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Importanti prese di posizione dei lavoratori italiani all'estero Mentre si annunciano nuovi aumenti 

Impegno per il NO degli emigrati come i consumatori possono 
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da Germania. Svizzera e Francia 
Un documento-appello approvato a Zurigo dai rappresentanti ri elle associazioni -Clima di entusiasmo nell'assemblea svoltasi 
a Norimberga - A Nizza e Tolone numerosi lavoratori hanno rinunciato al rientro pasquale per poter venire a votare il 12 maggio 

controllare costi e prezzi 
A colloquio col presidente della cooperazione di consumo,on. Spallone - M e t t e r e 
a confronto produttori, commercianti e consumatori - Le strane circolari del CIP 
Gli scandali del petrolio e dell'olio rivelano le gravi insufficienze delle misure 
che sono state finora adottote - Porre fine al la «trattativa diretta» con le industrie 

Importanti prese di posizio
ne contro l'abrogazione del 
divorzio, con l'impegno a ve
nire in Italia per votare «NO», 
sono state espresse negli scor
si giorni da organizzazioni 
rappresentative del lavoratori 
emigrati in Svizzera e nel cor
so di affollate assemblee in
dette dal nostro partito nella 
Germania federale e in Fran
cia. 

A Zurigo si sono riuniti I 
rappresentanti della Federa
zione delle colonie libere ita
liane in Svizzera, dell'asso
ciazione lavoratori montellesl 

Domani alla Camera 

il nuovo ordinamento 

penitenziario 
Il nuovo ordinamento peni

tenziario, che introduce tra 
l'altro il principio secondo cui 
I reclusi non debbono essere 
considerati colpevoli fino alla 
condanna definitiva, sarà esa
minato domani dalla commis
sione giustizia della Camera 
in sede legislativa. 

Il provvedimento, essendo 
già stato votato dal Senato, 
diventerà quanto prima ope
rante se i deputati lo acco
glieranno nel testo trasmesso 
da Palazzo Madama. 

emigrati, dell'unione lavorato
ri emigrati veneti, dell'associa
zione chiese evangeliche del 
lavoratori italiani emigrati, 
del sindacato dei maestri ita
liani all'estero, del gruppo 
cantonale italiano FLMO di 
Zurigo, del gruppo insegnan
ti CGIL scuola in Svizzera, 
della lega sarda, dell'associa
zione regionale emigrati mo
lisani, dell'associazione lavo
ratori emigrati e famiglie del 
Friuli-Venezia Giulia, della fe
derazione associazioni puglie
si in Svizzera, di « Farnesina 
democratica », dell'unione na
zionale sindacale del ministe
ro degli affari esteri aderen
te alla UIL. 

In un documento-appello ap
provato i rappresentanti del
le organizzazioni degli emigra
ti in Svizzera, sostengono che 
« il referendum del prossimo 
12 maggio non è per nulla 
uno scontro tra cattolici e lai
ci, bensì tra due concezioni 
dello Stato: quella di chi vuo
le infirmarne l'autonomia e 
quella di chi opera per pro
teggerla ed estenderla. Gli 
obiettivi che pertanto si per
seguono col referendum sul 
divorzio sono soltanto quelli 
della divisione della classe la
voratrice. allo scopo di mu
tare il quadro politico isti
tuzionale. realizzare conzs-
guentemente una generale in
voluzione degli indirizzi poli
tici del paese, impedire l'ap
plicazione di profonde rifor
me di struttura che devono 
significare: decentramento 

«Tribune» della RAI 
e diritto d'accesso 

Fra una settimana e a di
stanza di tre anni dall'appro
vazione della legge che nel 
1970 ha introdotto il divorzio 
in Italia, la RAI-tv effettuerà 
finalmente una trasmissione 
per spiegare al telespettatori 
che questa legge esiste e per 
illustrarne i contenuti. Segui
ranno una serie di << tribune 
del referendum » alle quali 
parteciperanno -i partiti ' poli
tici e — come la legge pre
scrive-— li- comitato promo
tore del referendum stesso". 

Questo è, com'è noto, l'ef
fetto delle conclusioni cui è 
potuta giungere la Commis
sione parlamentare di vigi
lanza, stretta in limiti legi
slativi che chiudono da sem
pre l'ambito delle sue compe
tenze In termini ridottissimi. 
Risulta evidente — come ab
biamo subito criticamente 
osservato — che le trasmis
sioni regolate dalla Commis
sione riguardano soltanto i 
partiti politici, escludendo 
dunque dal dibattito delle 
« Tribune » tutte le altre com
ponenti, laiche e cattoliche. 
che sono intervenute o vor
ranno intervenire sul tema 
del referendum. In effetti, — 
come ha denunciato il rap
presentante comunista nella 
Commissione parlamentare — 
questo è il risultato del ripe
tuto rinvio della riforma della 
RAI-TV: con l'effetto, fra 
l'altro, di non regolamentare 
affatto il « diritto di accesso » 
all'uso dello strumento radio
televisivo. Soltanto una pro
fonda ristrutturazione demo
cratica della RAI, in realtà, 
avrebbe potuto assicurare fin 
da questa occasione una par
tecipazione ampia e popolare 
al dibattito, superando nei 
fatti una visione « partitica » 
della battaglia del referen
dum. La DC e altre forze di 
governo, tuttavia, non voglio
no questa riforma: come di
mostra il fatto che la conven
zione fra Stato e RAI sta per 
giungere nuovamente alla 
scadenza (il. 30 aprile), senza 
che 11 governo abbia presen
tato alcun progetto di riforma 
(l'unico esistente è quello co
munista, presentato fin dal 
marzo dell'anno scorso). 

In questa situazione. 1 par
titi governativi avevano tut
tavia tentato di far passare 
un accordo che — oltre ad 
assegnare alla DC un tempo 
di dibattito nettamente supe
riore a quello poi effettiva
mente ottenuto — indicava In 
modo del tutto arbitrario po
chi altri «aventi diritto» a 
qualche minuto delle trasmis
sioni regolate dalla Commis
sione. Si trattava di una 
scelta fatta in modo grave
mente parziale e che preten
deva dì coinvolgere tutto 11 
Parlamento in un atto di pre
potenza dtscriminatrice della 
quale, nei fatti, sono respon 
sabili esclusivamente le forze 
governative e la Dsmocrazia 
cristiana in primo luogo. I co
munisti, naturalmente, si so
no opposti a questo arbitrio 
ed a questo rimescolamento 

aberrante delle carte e delle 
responsabilità. / 

Che di arbitrio si trattasse, 
del resto, risulta dimostrato 
da un fatto. La RAI ha fatto 
proprie le indicazioni gover
native e, al di fuori delle 
« Tribune », darà vita questa 
settimana alle tre brevi tra
smissioni che il centro-sini
stra • voleva far ' approvare 
ih ' Commissione. La'.,pretés"a 
« apertura » si rivela cosi per 
quella che è: .brevi lìnterPi-
ste che scelgono, nell'arco 
delle forze che si battono per 
il mantenimento del divorzio. 
soltanto un esponente della 
LTD. del Comitato Montale e 
del Comitato dei cattolici de
mocratici: contrapponendovi. 
tuttavia, i Comitati civici di 
Gedda, il CIF. I Giuristi cat
tolici e «Civiltà cristiana» 
(gruppo ben noto per le sue 
imprese squadristiche e assai 
caro ad Almirante). Ogni al
tra componente della batta
glia sul referendum resterà 
estranea alle trasmissioni 
(fatto salvo un dibattito For
tuna-Lombardi che dovrebbe 
svolgersi questa sera). Siamo 
dunque assai lontani, come si 
voleva dimostrare, da un'ap
plicazione democratica — sia 
pure sperimentale — del « di
ritto di accesso » 

La realtà di questi fatti è 
naturalmente ignorata dal 
Manifesto che — dopo essersi 
segnalato per i suoi perma
nenti e gravi silenzi sulla bat
taglia di riforma delta RAI — 
ha sposato domenica la tesi 
governativa, cogliendone occa
sione per un corsivo denso di 
inconcepibili e volgart insulti 
contro il PCI. Accecato da un 
anticomunismo preconcetto, il 
foglio realizza coni la suicida 
operazione di coprire le re
sponsabilità • di chi, perpe
tuando un arbitrio di potere. 
esclude le minoranze dall'uso 
della radiotelevisione: e se la 
prende con chi, come l comu
nisti. anche in questa occa
sione le ha difese (fra l'altro, 
proprio l'assenza del Manife
sto è servita da esplicito esem
pio, in Commissione parla
mentare. per contestare l'arbi
trarietà dell'accordo governa-
tivot Mon è difficile intendere 
a chi vadano attribuite la 
o faziosità » e ?'« idiozia » di 
CHI i7 foglio pretende di accu
sare i comunisti. 

Il comitato direttivo dei se
natori comunisti è convocato 
per domani 17 aprile alle 
ore f. 

\ tutte le Federazioni 
- Ricordiamo a tutte le fede
razioni che entro la giornata 
di giovedì 18 aprile devono 
far pervenire, tramite i co 
m:tati regionali, i dati sul 
tcssenunrnto e reclutamento 
al partito . „ , 

dei poteri decisionali, nuova 
politica economica e di svi
luppo per la rinascita del 
Mezzogiorno e di tutte le zone 
depresse del Paese, conquista 
della piena occupazione, fine 
dell'esodo coatto per qualsiasi 
lavoratore ». 

« Ogni lavoratore italiano 
nella Confederazione elvetica 
— aggiunge il documento — 
risponda col "NO" più fermo 
ai promotori del referendum 
sul divorzio * i quali « mira
no a consentire l'affermazione 
di disegni eversivi e oltretut
to a far ricadere sul ceti po
polari il peso della crisi eco
nomica che grava attualmen
te sul nostro Paese ». 

A Norimberga, organizzata 
dalla sezione del PCI, si è 
svolta nella sala Humboldt 

una grande assemblea di emi
grati contro l'abrogazione del 
divorzio e per la difesa della 
famiglia. In un clima di vivo 
entusiasmo, vi hanno parteci
pato oltre mezzo migliaio di 
lavoratori italiani. Alcuni era
no giunti anche da Monaco, 
compiendo un viaggio di qua
si 200 chilometri. 

Il compagno Giorgio Marzi. 
segretario della federazione 
del PCI dei lavoratori emi
grati nella Germania meri
dionale, ha detto che i nostri 
connazionali si sentono più 
che mai impegnati a contri
buire alla lotta che si svolge 
in Italia per le riforme so
ciali, per la rinascita del Mez
zogiorno e per un nuovo mo
dello di svilupoo. Proprio per 
contrastare e rompere l'unità 
dei lavoratori e delle forze 
democratiche — lo ha rile
vato nel suo discorso 
l'ori. Graziella Riga — Fan-
fani e i settori di destra del'a 
DC, col sostegno del MSI, 
hanno Imposto il referendum. 
La vittoria dei «NO» è dun
que necessaria per conser
vare la scelta di civiltà com
piuta nel 1970 con l'approva-
Eione della legge sul di
vorzio e per impedire il ten
tativo di svolta a destra. 

L'on. Ignazio Pirastu ha ri
cordato, a questo proposito, 
la pericolosa tesi fanfaniana 
sull'opportunità di « ritocchi » 
alle strutture istituzionali del
lo Stato. « Chi ha voluto il re
ferendum, chi cerca di impor

l e - una ^ sopraffazione, si-^pro
pone evidentemente di salire 
altri gradini nella scala dello 
autoritarismo ». Ecco perché 
è più che mai necessaria la 
partecipazione degli emigrati 
alla vita politica del nostro 
paese. 

Nel corso della manifesta
zione è stato annunciato che 
la sezione di Norimberga ha 
raggiunto il 200 per cento 
nella campagna di tessera
mento. All'assemblea ha poe
tato il saluto del partito co
munista tedesco il compagno 
Walter Siota. 

Numerosi lavoratori e cit
tadini emigrati in Francia 
dalle più disparate regioni ita
liane (Piemonte. Sicilia, Um
bria, Calabria. Veneto. Ligu
ria) hanno partecipato a de
cine e decine di riunioni di 
caseggiato, di cantiere ed as
semblee svoltesi in questi 
giorni a Nizza. Tolone e nei 
numerosi centri della costa e 
dell'entroterra. Le assemblea 
e le riunioni organizzate con 
il contributo determinante d°i 
compagni del PCF sono state 
presiedute dai compagni Nello 
Moro. Adriano Maini. Franco 
Dulbecco che hanno illustra
to la situazione politica del 
nostro Paese e la lotta che I 
comunisti e le forze demo
cratiche portano avanti per 
impedire che sia abrogata at
traverso il referendum la leg
ge sul divorzio. 

Sono numerosi i lavoratori 
che hanno deciso di rientrare 
in Italia per esprimere il loro 
voto in occasione delle elezio
ni del 12 maggio posticipan
do la visita ad amici e pa 
renti che negli anni scorsi 
avveniva in occasione delie 
feste di Pasqua-

Altri. arbitrariamente ran 
celiati negli anni scorsi dalie 
liste elettorali hanno richiesto 
di essere nuovamente iscritti, 
pur se hanno dovuto superara 
non pochi intralci burocra
tici posti in atto dal Consola 
to d'Italia di Nizza il qua!* 
ha preteso che gli interessati 
firmassero la domanda nei t<i 
cali del Consolato. 

Dal console si e recato a 
protestare iì compagno on 
Dulbecco che ha denuncia 
to la situazione In una in
terpellanza al ministro de 
gli Esteri. 

Un contributo importanv - ai 
« no » alla abrogazione * ve 
nuto attraverso l'invio di let
tere ad amici e parenti reoi 
denti in Ita!:a. lettere che ri 
cordano tra l'altro come in 
Francia, che pure è un Pae^e 
cattolico. ìa legge sul divorzio 
esiste da circa due secoli. 

NON E' VERO 
CHE IL DIVOR
ZIO SIA RI
PUDIO 

UNA TUTELA 
CHE L'ANNUL
LAMENTO NON 
OFFRE 

I FALSI DIFEN-
SORI DELLA 
DONNA E DEI 
BAMBINI 

NO 

La propaganda de si ostina a dire che la legge sul 
divorzio è la « peggiore del mondo » perché consentirebbe 
il « ripudio ». E' una menzogna. Umberto Normando, giu
dice tutelare di Milano, ha scritto: « Non è Vero che la 
legge consente al coniuge colpevole il ripudio unilaterale 
del coniuge innocente. Per chiedere il divorzio occorre 
la separazione legale, e il coniuge senza colpa può negarla 
senza rinunciare tuttavia a nessuno dei suoi diritti (man
tenimento. assistenza ai figli ecc.) ». 

Ma la propaganda de dice anche che la legge non tutela 
la moglie e i figli In caso di divorzio. Lo stesso giudice 
Normando ha respinto come falsa questa affermazione: 
« Sta di fatto che gli istituti giuridici (separczione e an
nullamento) in precedenza utilizzati, secondo la capacità 
economica, in presenza di gravi crisi matrimoniali, al 
coniuge più debole, ai figli, di tutela ne davano poca o 
nessuna. L'annullamento lasciava e lascia il coniuge che 
non ha mezzi propri nudo come un verme ». 

La propaganda de sostiene anche che bisogna cancella
re questa legge, per farne in un giorno futuro una migliore. 
E' un'altra menzogna. 

Che cosa succederebbe se la legge venisse abolita? An
cora il giudice milanese dice: « Abrogata la legge, i mezzi 
di tutela del coniuge più debole e dei figli cadrebbero tutti. 
Resterebbe la disciplina estremamente carente della sepa
razione o dell'annullamento, per altro da sempre vigenti 
nel nostro ordinamento, senza che tanti attuali paladini 
della donna o del fanciullo ne trovino intollerabili i difetti ». 

contro chi mente per annullare un diritto civile 
contro la prepotenza e la sopraffazione 
contro chi vuole un ritorno indietro 

Ottomila espositori italiani e 2.700 stranieri 

Inaugurazione in sordina 
per la ,52 Fiera di P a n o 
Settanfano^f l lg^SfeW ttstifùiscòno'ìl-record' d^Tlfòhifesfazione -* Di
minuita dell'I per cento la partecipazione delle industrie nazionali - La crisi ener
getica domina gli stand FIAT, ENI, ENEL • Le prospettive dell'energia nucleare 

Dalla nostra redazione 
MILANO. 15 

Ieri mattina alle 9 i cancelli 
della 52.a Fiera di Milano si 
sono aperti con Inusuale di
screzione. Nessuna cerimonia, 
nessun discorso ufficiale; solo 
un breve alzabandiera alla 
presenza del sindaco. Poi, do
po il tradizionale urlo della si
rena, il pubblico ha invaso i 
viali e padiglioni. Un'inaugu
razione in sordina, quasi fret
tolosa ed imbarazzata, che ha 
spinto molti a definire « auste
ra » questa cinquantaduesima 
edizione della Fiera. Ma è 
proprio cosi? I responsabili 
della manifestazione Io nega
no, pur ammettendo le diffi
coltà e le incognite del mo
mento economico. -

E. In realtà, quest'anno la 
fiera non appare diversa da 
quella degli anni precedenti. 

Lo dicono le cifre: 8 mila e-
spositori italiani e 2700 esposi
tori stranieri, in rappresen
tanza di 79 Paesi, record as
soluto della manifestazione. 
Anche il leggero calo (attorno 
airi°/o) registrato nelle pre
senze nazionali appare impu
tabile più al proliferare delle 
esposizioni parallele a carat
tere specialistico che ad un 
fenomeno di sfiducia nelle pos
sibilità di mercato offerte dal
la Fiera Lo dice anche l'ele
vatissimo numero di visitatori 
che in questi due giorni di 
Pasqua e Pasquetta ha ani
mato il quartiere fieristico. 

«In realtà — ci ha confida
to uno degli espositori —"esi
stono due fiere. Quella che si 
svolge nei palazzi degli scam
bi internazionali e nelle sale 
dei congressi e quella che si 
svolge nei padiglioni e nei via
li. Adesso per qualche giorno 

Como al 105 per cento nella 

sottoscrizione-referendum 
Significativi successi anche nella Federazione di 
Lucca, nelle fabbriche torinesi e nel ramo .indu

striale di Genova 

La federazione di Como, con 
6.300.000 lire già raccolte ha rag 
giunto il 105% dell'obiettivo per 
la sottoscrizione referendum. 

Significativi i successi otte
nuti dalle sezioni di Tavernola. 
Guansati. Torno. Uggiate, Cre-
mia e delle sezioni di fabbrica 
di Dicosa e di Stecav che han 
no raggiunto e superato il 100% 
dell'obiettivo. Si sono distinte. 
per impegno e slancio, fra le 
altre le sezioni di Albate. Mon 
teolimpino. Campione d'Italia, 
Cavallasca. Caborago. Caccivio. 
Fino Mornasco, Inverigo e Lo-
mazzo. In tutto il Comasco la 
sottoscrizione prosegue ponen
dosi obbiettivi ancor più elevati. 

La federazione di Lucca è 
quasi al 70%: hanno risposto 
particolarmente bene le sezioni 
di S Concordio. S. Anna. S. 
Vito e Lucca « Centro » che ha 
già versato 400.000 lire. Altre 
quattro sezioni del comune ca
poluogo sono al 100%: Baega è 

al 120% e Montecarlo al 100% 
(e sono due sezioni di monta 

' gna) : in Garfagnana sono al to
tale dell'obiettivo le sezioni di 
Castelnuovo e Gallicano. -

A Torino è da segnalare l'im
pegno delle sezioni e cellule di 
fabbrica o aziendali: la cellula 
A.T.M. ha sinora versato oltre 
300.000 lire. la sezione Fiat Mi-
rafiori è già sulle 400 000 lire. 
la cellula dello stabilimento ti
pografico de < La Stampa » ha 
già versato circa 100.000 lire e 
così la sezione ferrovieri; la zo
na di Collegno è oltre il lOO r̂. 

La federazione di Genova sot
tolinea l'impegno della sezione 
e Ceotto De Palo » del ramo in
dustriale del porto che ha già 
versato 1 milione, della sezione 
e Cabrai » dell'Italsider che ha 
versato 800.000 lire. Da sotto. 
lineare oltresi il forte impegno 
del Comitato politico dell'Enel 
e della sezione « Lenin > del
l'Università genovese. „ 

ci mettiamo in vetrina. Poi si 
comincerà a lavorare sul se
rio, a fare affari. Solo allora 
si potrà dire a cosa è servita 
e che significato ha avuto que
sta Fiera ». 

Sono in molti infatti a rite
nere che la « Fiera aperta al 
pubblico » abbia irrimediabil
mente fatto il suo tempo, che 
sia l'inutile retaggio di un 
passato In cui il capitalismo 
italiano in espansione amava 
far bella mostra di sé. Eppu
re la a Campionaria » sembra 
mantenere intatta la propria 
capacità d'attrazione ed il pro
prio fascino. Anche quest'an
no. del resto, alcune parti, del
la Fiera sbnó "espressamente 
dedicate a chi viene esclusi
vamente per vedere, per co
noscere realtà lontane sco
nosciute. Il palazzo dei Paesi 
africani, situato appena al di 
là dell'entrata principale, è 
letteralmente preso d'assalto 
dal pubblico. 

Lo stand che più at t i ra la 
attenzione del pubblico è però 
quello dedicato alla Repubbli
ca popolare cinese. • 

I limiti di questo genere di 
manifestazioni fieristiche ri
mangono tuttavia quelli di 
sempre. Ci si ferma all'esoti
smo ed alla esposizione del 
più tradizionali prodotti arti
gianali, senza arrecare alcun 
reale contributo alla conoscen
za dei Paesi la cui presenza 
alla Fiera di Milano potrebbe 
assumere quest'anno, in pre
senza della crisi delle materie 
prime e di un profondo muta
mento nelle ragioni di scam
bio internazionali, un signifi
cato del tutto nuovo e parti
colare. 

Lo stesso discorso, sia pure 
In chiave diversa, potrebbe 
essere fatto per gli altri padi
glioni espressamente dedicati 
al grande pubblico. La gravità 
e la drammaticità della crisi 
energetica, che domina gli 
stand della FIAT. dell'ENI e 
dell'ENEL si stempera Infat
ti in una visione avveniristi
ca che si limita ad esaltare 
le possibilità offerte dalla sco
perta dell'energia - atomica. 
Quali impegni concreti Mano 
stati presi nella direzione del
la creazione di nuove fonti di 
energia non è dato sapere, se 
non in chiave puramente agio
grafica. 

IN COR DENTILE 
ALBBffóA SEMPRE 
AM0PE 

Il governo continua ad 
avere una linea negativa per 
quanto riguarda la lotta al 
carovita. L'annunciato propo
sito di intervenire sopra una 
serie di consumi popolari (il 
cosidetto «pacchetto») — 
mentre si annuncia lo sbloc
co dei 21 generi di prima 
necessità, calmierati ma sen
za successo nello scorso lu
glio, e l'aumento delle tarif
fe elettriche e ferroviarie e 
del gas domestico — senza 
tuttavia precisare in che mo
do e con quali strumenti ef
fettivamente operativi, ha in
fatti tutta la parvenza di una 
semplice dichiarazione di in
tenzioni destinata a lasciare 
le cose come stanno. Occorre, 
invece, per attuare misure ef
ficaci una iniziativa democra
tica a largo respiro, che coin
volga produttori, importatori, 
commercianti e consumatori, 
mettendoli a confronto per 
quanto riguarda la formazio
ne dei costi e dei prezzi di 
vendita. 

Queste, in sostanza, le opi
nioni espresse dal presiden
te dell'Associazione cooperati
ve di consumo (ANCO ade
rente alla Lega, on. Giulio 
Spallone, col quale ci siamo 
intrattenuti in un colloquio 
sull'argomento. 

Lo scandalo del petrolio, 
quello dell'olio, l'imboscamen
to (all'estero) di circa 8 mi
lioni di quintali di zucche
ro acquistato a prezzi con
tenuti (160 lire al chilo) e 
immagazzinato in attesa che, 
dal primo luglio, aumentino 
(21-22 per cento) i prezzi co
munitari, stanno a dimostra
re che le procedure finora se
guite, in questo campo, non 
offrono garanzie a nessuno, 
sconvolgono 11 mercato, solle
citano anzi operazioni specu
lative, disorientano i consu
matori e danneggiano anche 
i piccoli e medi produttori 
e commercianti. 

Il fatto, ad esempio, di 
aver « liberalizzato » l'olio di 
oliva extravergine (il segreta
rio della cosidetta Unione 
consumatori è andato in car
cere anche sotto l'imputazio
ne di aver favorito questa 
«scelta») ha fatto sì che 
l'olio comune (Riviera e ret
tificato) a prezzi bloccati sia 
sempre-,più carente,-obbligan
do cosi i consumatori ad, ac
quietare' il prodótto,"più" 'co
stoso e non sottoposto ad al
cun controllo. 

Il blocco imposto a una se
rie di prodotti fin dallo scor
so luglio ha determinato un 
fenomeno che potremmo de
finire di «aggiotaggio protet
to». per cui questi stessi pro
dotti sono stati immessi al 
consumo sotto denominazio
ni e confezioni diverse (ma 
contenenti sempre la stessa 
merce) a prezzi naturalmen
te maggiorati. 

Gli speculatori, in sostan-
za, hanno trovato la manie
ra di aggirare ed annullare 
di fatto ogni misura, senza 
che peraltro gli organi dello 
Stato siano riusciti i im ie-
dire di fatto le loro mano
vre. A questo riguardo, an
zi, il Comitato interministe
riale prezzi (CIP) — pur do
tato di ampi poteri per leg
ge — non ha. saptjto far al
tro che" reridere ancora più 
confusa la situazione. Basti 
ricordare, fra l'altro, la cir
colare CIP n. 3101 del 27 feb
braio scorso in cui si affer
mava che «i prezzi dei beni, 
con diversa denominazione o 
tipologia di confezionamento, 
eventualmente immessi nel 
circuito distributivo dopo la 
data del blocco, devono es
sere ricondotti a quelli dei 
beni similari bloccati alla da
ta 16 luglio 1973. usufruen
do, ovviamente, delle suc
cessive variazioni autorizzate 
dal CIP per i beni ai quali 
vengono assimilati ». 

Orbene, questa « disposizio
ne», firmata dal ministro De 
Mita, non precisa chi deva, e 
come, - ricondurre quei pro
dotti « contraffatti » ai prez
zi dei prodotti originali bloc
cati. ET presumibile che a 
auesta incombenza siano chia
mati. in primo luogo, i detta
glianti, costretti a loro volta 
ad acquistare i prodotti ca
muffati in luogo di quelli 
originali e a prezzo più al
to. Ma questo è un assur
do. che ricorda molto da vi
cino la pretesa secondo cui 
i giornalai, fino a qualche 
settimana fa, venivano ritenu
ti responsabili delle oscenità 
pubblicate da alcuni editori 
di riviste. Ed è oltretutto 
un modo per « coprire » le re
sponsabilità della produzione. 

Non a queste strane misu
re. dunque, bisogna ricorre
re: non a un «e finto blocco » 
dei prezzi, che lascia aperta 
ogni possibilità speculativa, 
ma a forme di contrailo de
mocratiche e aperte. 

Al riguardo il parere del
l'ori. Spallone è molto chia
ro. Il controllo dei prezzi de
ve avere l'obiettivo preciso di 
conoscere e far conoscere al
l'opinione pubblica i diversi 
fattori che concorrono alla 
formazione dei prezzi. Solo 
cosi si possono introdurre, 
in alcuni settori, anche for
me di blocco dei prezzi, so
prattutto laddove si riscontra
no fenomeni di speculazione. 

Quello che bisogna fare — 
precisa Spallone — è mette
re intorno a un tavolo i rap
presentanti dei grandi e pic
coli produttori, quelli (veri) 
dei consumatori, quelli delle 
categorie commerciali e del
la cooperazlone, per compie
re scrupolosamente gli accer
tamenti sul costi delle mer
ci, sulla produzione, sulla tra
sformazione, sulla distribuzio
ne. Si tratta, in sostanza, di 
mettere a confronto forze di

verse in una dialettica aper
ta e pubblica. Dal contraddit
torio fra queste forze può 
venire fuori la verità. Una 
verità che farà da deterren
te per chiunque voglia tenta
re operazioni speculative e 
che consentirà di colpire ve
ramente l responsabili di tali 
operazioni. 

Quando si parla di control
lo democratico del prezzi si 
intende, appunto, questa for
ma di confronto e anche di 
scontro, da rendere di pub
blica ragione. Ciò consenti
rebbe. oltretutto, non solo di 
individuare ma anche di in
tervenire sulle « strozzature » 
del mercato. Ed è chiaro, in 
particolare, che simili forme 
di controllo democratico fi
niranno col porre in eviden
za la necessità di una effetti
va programmazione democrati
ca della sviluppo economico 
del paese, che può aprire 
veramente la via alle riforme. 

Ma forse, chi continua a 
parlare genericamente di 
* blocco » dei prezzi, pur sa
pendo — e l'esperienza lo di
mostra ampiamente — che 

non serviranno a combatte
re il carovita, ma solo ad 
alimentare il caos e ad inco
raggiare la speculazione, ha 
paura che un controllo ef
fettivo, aperto e democrati
co, porti appunto ad uno 
bbocco politico positivo (di
mostrando la necessità delle 
riforme). 

A queste considerazioni, il 
compagno Spallone ha ag
giunto, concludendo, che una 
politica- di controllo demo
cratico e pubblico sulla for
mazione dei prezzi esige una 

.profonda riforma del CIP 
(ponendo fine alla pratica 
dannosa e Controproducen
te della « trattativa diretta » 
tra governo e grande indu
stria) e una articolazione de
gli interventi nelle regioni, 
nelle province e nei comu
ni. L'esigenza che gli stru
menti di controllo vengano 
usati da tutte le categorie so
ciali interessate e siano ve
re e proprie «case di ve
tro » è, ovviamente, essen
ziale. 

sir. se. 

Iniziativa dei deputati comunisti 

PROPOSTA PER DARE 
IN CONCESSIONE LE 

TERRE ABBANDONATE 
5-6 milioni di ettari incolti - Un « lusso » che l'Italia 

non può permettersi . Escluso'il ricorso all'esproprio 
i terreni dovrebbero essere concessi per 25 anni 

I deputati comunisti, con 
una proposta di legge pre
sentata alla Camera, e di cui 
sono primi firmatari i com
pagni Bardelli e Macaluso, 
prospettano concrete misure 
per l'utilizzazione dei 5-6 mi
lioni di ettari di terre abban
donate, incolte o insufficien
temente coltivate, concentra
te soprattutto nelle zone 
montane, collinari e del Mez
zogiorno. 

Errori di politica naziona
le e comunitaria, manovre 
speculative hanno portato al
l'attuale stato di cose, con le 
conseguenze che paghiamo 
ogni giorno: riduzione della 
occupazione in agricoltura. 
stagnazione della produzione 
agricola (per gli alimenti 
spendiamo all'estero ogni an
no tremila miliardi), degra
dazione del suolo e dell'am
biente rurale che è giunta al 
limite di rottura. 

L'Italia, ad avviso dei par
lamentari comunisti, non può 
permettersi questo « lusso », 
specie in un momento in cui 
si accentua la crisi dei pro
dotti alimentari in tut to il 
mondo. L'utilizzazione delle 
terre abbandonate, incolte o 
malcoltivate è un punto di 
forza da impiegare. E occor
re farlo non con le vecchie 
leggi, ormai inadeguate, ben
sì introducendo nella legisla
zione radicali innovazioni e 
integrazioni. A questo obietti
vo risponde la proposta co
munista: essa si fonda sul
l'istituto della concessione 
venticinquennale obbligatoria 
delle terre abbandonate, incol
te o Insufficientemente col
tivate, escludendo il ricorso 
all'esproprio, essenzialmente 
in considerazione della neces
sità di non impegnare ingen
ti mezzi finanziari in un mo
mento in cui tutte le riser
ve disponibili dovrebbero es
sere mobilitate per investi
menti direttamente produtti
vi in agricoltura. -

I principi della proposta di 
legge possono cosi sintetiz
zarsi: 
1) obbligo dei proprietari di 

terre abbandonate, incolte o 
insufficientemente coltivate, 
compresi gli enti pubblici e 
morali, di dare dette terre 
in concessione, a richiesta 
della Regione, all'ente pub

blico designato dalla Regione 
stessa, nonché a cooperative 
e ad associazioni di produt
tori coltivatori diretti, a coo
perative e ad associazioni tra 
Jayoi-a.t^i,-agricoli * dipendenti 
*e *a' coltivatori* diretti 'singo
li. per un periodo non infe
riore ad anni 25. sulla base 
della legge 11 febbraio 1971. 
n. 11 relativa alia disciplina 
dell'affitto dei fondi rustici; 

2) all'obbligo della conces
sione non sono soggetti i pic
coli proprietari di terre, I 
quali possono però offrire i 
loro terreni in concessione 
per un periodo non inferiore 
ad anni 18 e. in tal caso, la 
loro domanda deve essere con
siderata con precedenza e il 
canone di affitto sarà inte
grato da un contributo, il cui 
ammontare sarà determinato 
dalle Regioni in base alle 
condizioni dei rispettivi ter
ritori; 

3) i terreni assunti in con
cessione dall'ente pubblico de
signato dalla Regione debbono 
essere . utilizzati, nell'ambito 
dei piani zonali, e, dei piani 
delle Comunità montane, per 
la formazióne o l'ampliamen
to di aziende dirette coltiva
trici, singole e associate, e 
di cooperative tra lavoratori 
agricoli dipendenti, o diretta
mente dall'ente stesso per la 
forestazione e la creazione di 
prati e di pascoli e lo svi
luppo degli allevamenti zoo
tecnici; 

4) I coltivatori diretti, le 
associazioni e le cooperative 
concessionari di terre abban
donate, incolte e insufficien
temente coltivate hanno di
ritto di precedenza nell'otte
nimento di prestiti, mutui age
volati e contributi previsti 
dalle norme vigenti per do
tare le imprese di capitali di 
conduzione, ammodernare le 
strutture aziendali e attuare 
piani di trasformazione fon
diaria e agraria e le Regio
ni possono integrare i loro 
redditi fino al primo raccol
to dei prodotti; 

5) tutt i i poteri e le fun
zioni previsti dalle leggi in 
vigore in materia di terre in
colte sono trasferiti alle Re
gioni. alle quali è conferita 
la competenza legislativa nel
la materia stessa, che la 
esercitano nel rispetto dei 
principi della presente legge. 

Per discutere sui decreti delegati 

Da domani nelle scuole 
assemblee del personale 
Insegnanti e dipendenti scolastici faranno il punto 
sulla vertenza aperta dalle Confederazioni sui de
creti dello stato giuridico - Conferenza Cgil, Cisl, Uil 

Cominceranno domani in \ 
tutte le scuole le assemblee 
sindacali del personale inse
gnante e non insegnante, in
dette dalle Confederazioni per 
esaminare i testi dei decreti 
delegati sullo stato giuridico 
e per fare il punto sulla ver
tenza aperta da CGIL, CISL, 
UIL col governo. 

Le assemblee, che si svolge
ranno da domani a martedì 
23, sono assai importanti, poi
ché, come è noto, sui primi 
due decreti delegati, ed in 
particolare sul secondo che ri
guarda più specificatamente 
alcuni punti essenziali per gli 

insegnanti (libertà d'insegna
mento, poteri dei presidi e dei 
direttori, norme disciplinari, 
ecc.), il giudizio dei sindacati 
confederali è stato fortemente 
negativo ed essi hanno pre
sentato, in una serie di incon
tri col ministro della Pubbli
ca istruzione, numerose pro
poste di modifica. 

Intanto, per fare « un rendi
conto preciso sulla vertenza 
in atto, sui suoi possibili ri
sultati, sulle decisioni di lotta 
che potrebbero rendersi ne
cessarie », le tre Confederazio
ni ed 1 sindacati scuola confe
derali terranno domani mat
t ina una conferenia atompa. 


